
La seconda tappa del  nostro itinerario 
Quaresimale, ci porta su un monte. Gesù vi sale per pregare e porta con sé tre dei suoi 
discepoli: Pietro Giovanni e Giacomo. La preghiera per Gesù è immergersi nella volontà 
del  Padre,  nell’ascolto profondo e interiore della sua Parola,  nella comunione con lui 
nello Spirito Santo. Di questa esperienza Gesù ci vuole partecipi, per rivalerci l’efficacia 
di  questa  preghiera  nella  sua  e  nella  nostra  vita.  Egli  ha  appena  annunciato  la  sua 
passione, morte e resurrezione, invitando chi lo ascolta a seguirlo sulla via della croce, 
sulla via del dono, del chicco di frumento che si lascia cadere sul terreno per portare 
frutto. Ora sul monte, mentre è in preghiera, il suo volto cambia di aspetto, manifesta 
una profondità, una luce interiore incontenibile. Il volto trasfigurato di Gesù, manifesta 
lo Spirito che abita la sua umanità e segna su di lui i tratti del volto luminoso del Padre.
Questo volto, trasfigurato dalla preghiera, Gesù lo offre all’umanità dei suoi discepoli, 
perché divenga i loro volto, il volto della sua Chiesa, il nostro volto.
Egli manifesta sul monte l’obiettivo del cammino verso la Pasqua: irradiare sul mondo la 
luce dell’amore del Padre e rendere gli uomini capaci di rifletterla sul proprio volto, e 
trasformati da questa luce, ritrovare la loro vera somiglianza con Dio.
”Noi  tutti,  a  viso  scoperto,  riflettendo  come  in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore, 
veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione 
dello Spirito del Signore.” (2 Cor 3, 18). Il cammino verso la Pasqua ci chiede di rinnegare 
l’uomo vecchio, legato al peccato, e rivestirci del nuovo che porta i tratti del volto di 
Cristo e ne rivela i sentimenti ed il pensiero. Anche la veste di Gesù manifesta una luce 
folgorante. Nascendo da Maria egli si è rivestito della nostra carne, perciò la sua veste è 
la nostra umanità.  “Adamo, dicono i Rabbini commentando la Genesi, prima del peccato 
era rivestito di luce, con il peccato ha perduto il suo splendore, allontanandosi da Dio. 
Un cuore di  tenebra  spegne la  luce  del  volto,  un cuore  di  luce  arde nello  splendore 
dell’occhio, capace di illuminare il volto nella sua interezza. Quando verrà il Messia, la 
pelle cederà nuovamente il posto alla luce e Adamo ritroverà tutto il suo splendore.” 
Gesù, nella sua obbedienza al Padre, rende nuovamente luminosa e candida la veste di 
Adamo, la nostra umanità. Questa veste, noi tutti l’abbiamo ricevuta con il Battesimo e 
oggi  la  vediamo risplendere in Gesù di  una luce nuova che ci  invita a rinnovare,  nel 
cammino quaresimale, l’impegno del nostro Battesimo: far risplendere nella nostra carne 
la luce che irradia dall’umanità di Gesù, dal suo comportamento, dal suo rapporto con 
Dio e con il prossimo, dalla sua capacità di amare e servire gli uomini, mostrando loro 
nel  vero  volto  dell’uomo,  il  volto  vero  di  Dio.  Accanto  a  Gesù  Mosè  ed  Elia, 
rappresentano tutta la  Scrittura che dialoga con Gesù,  converge su di  lui,  e  in lui  si 
compie  pienamente.   Il  cammino che  Gesù  percorre  verso  la  sua  passione,  morte  e 
resurrezione,  sul  quale  ci  chiede  di  seguirlo,  è  il  cammino  iniziato  con  l’Esodo  e 
preparato dai profeti, è il cammino del Messia obbediente alla volontà d’amore del Padre 
e fedele all’amore per l’uomo fino alla morte. È il cammino della vera liberazione, dal 
peccato e dalla morte, che la potenza della sua vita, fatta dono per tutti, riscatta dalla 
logica del peccato, che la teneva soggiogata e le impediva di risplende della sua vera luce, 
che è l’amore fedele,  gratuito e inesauribile,  l’amore che non amato ama, l’amore del 
Padre che risplende nella morte di Cristo e ci viene comunicato nella sua Resurrezione. 
Affinché  ritroviamo questa  luce,  il  Padre  ci  chiede,  dalla  nube  che  tutti  avvolge,  di 
ascoltare Gesù, di fidarci di lui, lasciandoci condurre, lungo il cammino della Quaresima, 
con docile obbedienza, ad una rinnovata adesione al suo Vangelo  di tutta la nostra vita.
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Domenica 17 
II^Quaresima 

Domenica della 
Trasfigurazione 

——— 
Lunedì 18 

Lectio Divina Ore 18,45  
Luca 13,1-9         

—— 
Martedì 19 

Solennità di           
San Giuseppe 

—— 
Mercoledì 20 

Ore 17,00 
I Ragazzi della Catechesi 
incontrano il Patriarca 

Venerdì 22 
Ore 19,30 

Tutti gli Operatori Pastorali  
incontrano il Patriarca 

Sabato 23 
Ore 20,00 

Cenacolo e Consigli 
Pastorali 

———- 
Domenica 24 
III di Quaresima 

Ritiro Parrocchiale  
Ore 9,00 Lodi 

Segue Meditazione      
e condivisione
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Visita Pastorale 
Incontri con il Patriarca 

in Patronato a               
San Cassiano 

Mercoledì 20 Marzo 
Ragazzi e Catechiste   Ore 17,00 

Venerdì 22 Marzo 
Operatori Pastorali  

( animatori, Evangelizzatori, volontari 
della Carità, Gruppi missionari, 
evangelizzatori di strada) Ore 19, 30 

___———___ 

Incontri con il Patriarca 
A San Simeon Grande 

Sabato 23 Marzo 
In Chiesa a San Simeon: 

Eucaristia per i Malati e     
Unzione degli Infermi. Ore 18,30 

In Patronato San Simeon: 
incontro con il Cenacolo          

e i Consigli Pastorali.  
Segue un buffet. Ore 20,00 

SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE  
S. Giuseppe, protettore della Chiesa. Che cosa sappiamo di lui, oltre il 
nome ed alcune poche vicende del periodo dell’infanzia del Signore? 
Nessuna parola di lui è registrata nel Vangelo; il suo linguaggio è il 
silenzio, è l’obbedienza pronta e generosa a lui domandata, è il lavoro 
manuale espresso nelle forme più modeste e più faticose, quelle che 
valsero a Gesù Ia qualifica di «figlio del falegname»; e null’altro: si 
direbbe la sua una vita oscura, quella d’un semplice artigiano, priva di 
qualsiasi accenno di personale grandezza. Eppure questa umile figura, 
tanto  vicina  a  Gesù  e  a  Maria,  così  collegata  con  Ia  genealogia 
messianica da rappresentare la discendenza della progenie di David, 
se  osservata  con  attenzione,  si  rileva  così  ricca  di  aspetti  e  di 
significati.  S.  Giuseppe,  il  Vangelo  lo  definisce  giusto;  e  lode  più 
densa di virtù e più alta di merito non potrebbe essere attribuita ad un 
uomo. Un uomo povero, onesto, laborioso, che ha una sua insondabile 
vita  interiore,  dalla  quale  vengono  a  lui  ordini  e  conforti 
singolarissimi,  e  derivano  a  lui  la  logica  e  la  forza,  propria  delle 
anime  semplici  e  limpide,  delle  grandi  decisioni,  come  quella  di 
mettere subito a disposizione dei disegni divini la sua libertà, la sua 
legittima vocazione umana, la sua felicità coniugale, accettando della 
famiglia la condizione, la responsabilità ed il peso, e rinunciando per 
un incomparabile virgineo amore al naturale amore coniugale che la 
costituisce e la alimenta, per offrire così, con sacrificio totale, l’intera 
esistenza alle  imponderabili  esigenze della  sorprendente venuta del 
Messia,  a  cui  egli  porrà  il  nome  per  sempre  di  Gesù,  e  che  egli 
riconoscerà frutto dello Spirito Santo, e suo figlio. 
A lui  i  pesi,  le  responsabilità,  i  rischi,  gli  affanni  della  piccola  e 
singolare  sacra  famiglia.  A lui  il  servizio,  a  lui  il  lavoro,  a  lui  il 
sacrificio, nella penombra del quadro evangelico, nel quale ci piace 
contemplarlo,  e  certo,  non  a  torto,  ora  che  noi  tutto  conosciamo, 
chiamarlo felice, beato. È Vangelo questo. In esso i valori dell’umana 
esistenza  assumono  diversa  misura  da  quella  con  cui  siamo  soliti 
apprezzarli: qui ciò ch’è piccolo diventa grande; qui ciò ch’è misero 
diventa degno della condizione sociale del Figlio di Dio fattosi Figlio 
dell’uomo. S. Giuseppe è il modello degli umili che il cristianesimo 
solleva a grandi destini; S. Giuseppe è la prova che per essere buoni e 
autentici  seguaci  di  Cristo  non  occorrono  «grandi  cose»,  ma  si 
richiedono solo virtù comuni, umane, semplici, ma vere ed autentiche. 
Noi  ripenseremo,  con  S.  Giuseppe  povero  e  laborioso,  la  povertà 
laboriosa e dignitosa di questo Santo evangelico ci può essere ancora 
oggi  ottima  guida  per  rintracciare  nel  nostro  mondo  moderno  il 
sentiero dei passi di Cristo, ed insieme eloquente maestra di positivo e 
onesto  benessere,  per  non  smarrire  quel  sentiero  nel  complicato  e 
vertiginoso mondo economico. Protettore la Chiesa lo invoca per un 
profondo  desiderio  di  virtù  evangeliche,  quali  in  S.  Giuseppe 
rifulgono;  ed  infine  protettore  lo  vuole  la  Chiesa  per  l’incrollabile 
fiducia che colui, al quale Cristo volle affidata la protezione della sua 
fragile infanzia umana, vorrà continuare dal Cielo la sua missione a 
guida e difesa del  Corpo mistico di  Cristo,  sempre debole,  sempre 
insidiato, sempre drammaticamente pericolante. E poi per il mondo 
operaio  invocheremo S.  Giuseppe,  sicuri  che  nel  cuore,  dell’umile 
operaio di Nazareth alberghi ancora e sempre una singolare e preziosa 
simpatia e benevolenza per l’intera umanità. Così sia.   

S. PAOLO VI

PREGHIERA QUARESIMALE
Anche in questa II^ Domenica, troverete una 
scheda all’uscita principale della Chiesa, 
che accompagnerà la Preghiera delle nostre 
Famiglie, lungo il cammino della seconda 
settimana di Quaresima 

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

http://www.sangiacomodallorio.it
http://www.sangiacomodallorio.it



